Premessa








Nel 1978 il grande ambientalista Lester Brown, fondatore e presidente del Worldwatch Institute scriveva: «il bisogno di adattare la vita umana simultaneamente alla capacità di rigenerazione dei sistemi biologici della terra e ai limiti delle risorse rinnovabili richiederà una nuova etica sociale. L’essenza di questa nuova etica è l’adeguamento: l’adeguamento del numero e delle aspirazioni degli esseri umani alle risorse e alla capacità della Terra».





Questa osservazione costituisce l’essenza del concetto di sostenibilità, tanto famoso in questi tempi.





Logicamente per divulgare e mettere in pratica questo nuovo concetto è molto importante disporre della migliore conoscenza possibile sullo stato di salute del nostro Pianeta.





Gli effetti dell’intervento umano sulla biosfera sono oggetto di tanti studi e ricerche. Lo sforzo più ampio è forse quello che va sotto il nome di International Geosphere Biosphere Programme, più noto come Global Change Programme concepito dall’International Council of Scientific Unions già dal 1984 e successivamente affiancato dall’Human Dimensions of Global Environmental Change Programme voluto dall’International Social Science Council. Nella comunità internazionale Global Change sta a indicare l’intera gamma delle relazioni concernenti i mutamenti naturali o indotti dall’intervento umano negli ambienti della Terra. Le ricerche in quest’ambito sono di grande rilevanza sia per conoscere meglio l’attuale situazione sia per prevedere le necessarie azioni da intraprendere.





E’ ormai riconosciuto a livello internazionale che due delle cause primarie del declino della biodiversità sono la riduzione in superficie di molti habitat naturali e semi-naturali e la frammentazione di estesi habitat in piccole isole che divengono quindi disgiunte le une dalle altre.





In molte nazioni si è cercato d’individuare la corretta strada da percorrere per la conservazione di quanto ancora esistente, utilizzando le moderne tecniche di cartografia informatizzata.





L’individuazione delle wildlands, letteralmente le “terre selvagge”, quelle zone cioè dove l’intervento umano si è fatto sentire di meno e dove le popolazioni vegetali e animali possono potenzialmente vivere ancora in situazioni di sostanziale equilibrio dinamico, consentendo di operare ai meccanismi fondamentali dell’evoluzione, ha permesso di evidenziare le emergenze e di programmare azioni di salvaguardia di tutte quelle aree intermedie che svolgono un ruolo di corridoio biologico.





Sono nati così importanti progetti come ad esempio il Wildlands Project americano che su grandi superfici ha permesso addirittura di programmare l’utilizzo di aree di sviluppo garantendo però la continuità agli areali anche della grande fauna.





Parlare di aree selvagge in Italia è quasi un controsenso; forse solamente i ghiacciai e le rupi più erte possono essere considerate zone non modificate dalle attività umane. Tutti i nostri boschi hanno subìto, anche se in tempi molto antichi, la presenza dell’uomo. Tutte le nostre paludi non sono nient'altro che residui di aree molto più estese e, in buona parte, sono sfruttate per l’itticoltura estensiva. Tutti gli ambienti di prato, ad eccezione di limitate zone di prateria d’altitudine, sono il risultato dell’intensa pastorizia che ha accompagnato la storia dell’uomo mediterraneo sin dai tempi più antichi.











Cosa può significare allora un Wildlands Project per l’Italia? Certamente non può servire per evidenziare solamente ghiacciai e ghiaioni ma tutte quelle aree in cui è ancora poco apprezzabile la presenza dell’uomo tecnologico, quello che si muove solamente su mezzi a motore, che asfalta tutte le strade, che costruisce seconde e terze case, che cementa il corso dei fiumi, in pratica quello che non sa convivere con l’ambiente naturale.





Le aree selvagge sono anche quelle zone dove lo sguardo può viaggiare fino all’orizzonte senza incontrare tralicci dell’alta tensione, dove l’udito può riposare ascoltando il soffio del vento non coperto dal rombo dei motori, dove l’olfatto può farsi sopraffare dagli odori delle piante e degli animali selvatici, dove lo spirito può estraniarsi dal quotidiano e farci sognare di essere anche noi un elemento non in contrasto ma in equilibrio con il sistema. Certo questo può apparire un approccio molto umano, molto paesaggistico, molto emotivo al problema, ma ha il senso di rendere percepibili valori che sono fondamentali per il mantenimento di intere popolazioni vegetali e animali.





Un Wildlands Project per l’Italia non potrà però dare per scontata l’equazione area selvaggia uguale area ad alta biodiversità valida per i grandi territori americani o del Nord europeo. A causa delle ridotte dimensioni di queste aree e della lunga e travagliatissima storia di convivenza tra uomo e natura nel nostro Paese, le aree ad alta valenza di biodiversità si trovano molto spesso a ridosso di infrastrutture dove basterebbe un ulteriore, anche se piccolo, intervento per rompere l’equilibrio dinamico raggiunto. Un nuovo guardrail in cemento, un’opera di regimentazione idrica, l’apertura di una nuova pista da sci possono essere la goccia che fa traboccare il vaso, l’elemento che fa collassare il sistema.





Un Wildlands Project per l’Italia è una sfida ardita in un paese in cui il conflitto tra uomo e natura è cominciato molto prima che in altre parti del mondo, ha creato molti danni irreversibili ma ha anche generato molti delicati equilibri. Una sfida a cui saremo chiamati tutti a collaborare e nella quale anche il ruolo del volontariato sarà fondamentale per monitorare, proporre e successivamente vigilare sull’applicazione delle indicazioni di un progetto finalizzato all’integrazione delle esigenze umane con la vita selvatica della natura. Un progetto che ha come presupposto l’introduzione di un nuovo approccio, anche etico: quello della “sostenibilità”.
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